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fare memoria è importante perché “la memoria
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non  è  un’istantanea  sul  passato,  non  è
passiva, ma costruttiva. Nel momento stesso
in  cui  ricorda,  infatti,  costruisce,
seleziona,  sceglie,  trasforma,  ricerca,  in
una parola ‘fa storia’ e apre la continuità
del futuro …” (Umberto Galimberti)

 

Proviamo a distinguere tre versioni possibili della memoria.

La prima è quella della memoria-archivio. Essa appare come
un  contenitore  dove  alloggiano  i  nostri  ricordi.  È  la
memoria-baule, la memoria-soffitta o, più sofisticatamente,
la memoria come notes magico cerebrale che trattiene le
tracce del nostro passato. Questa memoria è archeologica:
definisce il luogo dove il passato si è depositato, non è
più tra noi, è diventato nulla, si è dissolto, può esistere
solo nell’immagine vivida o illanguidita del ricordo. Lo
schema di questa memoria è quello topologicamente ingenuo di
un contenitore (memoria) e del suo contenuto (ricordi).

Poi Freud ha mostrato che la memoria non trattiene solo cose
già trascorse, passate, morte, ma cose vive che insistono
nell’affacciarsi  prepotentemente  alla  nostra  mente.  Si
tratta  della  seconda  versione  della  memoria:  la  memoria
spettrale. Il suo modello è quello del trauma: quello che è



accaduto nel passato non cessa di accadere, ma insegue la
vita,  l’accerchia,  l’incalza,  la  tormenta.  La  memoria
spettrale  è  costituita  da  un  passato  che  non  passa.  È
l’esperienza che affligge i soggetti o i popoli che hanno
vissuto esperienze drammatiche, impossibili da dimenticare.
Il passato è come uno spettro, morto e vivo insieme.

La terza versione della memoria è forse la più importante e
la più paradossale. È la memoria come attributo del futuro.
È l’invito che Nietzsche ci rivolge: la memoria non deve
ridursi a essere il culto passivo del passato, non genera
solo  venerazione  o  orrore,  busti  e  monumenti.  Dovremmo
invece imparare ad usarla per creare attivamente il nostro
avvenire. Il che significa farsi responsabili della memoria.
La memoria non è un contenitore di ricordi, né il ritorno
degli spettri provenienti dal passato, ma si costituisce
solo a partire dal futuro. Il passato non è alle nostre
spalle  come  un  peso  inerte  o  come  un  incubo  che  non
riusciamo a cancellare, ma può assumere forme e significati
diversi a partire da come viene ripreso attivamente dalla
vita mentre essa si sta muovendo verso il proprio avvenire.
La memoria non deve semplicemente conservare quello che è
già stato, ma deve servire la generatività della vita. Non
deve restare impigliata in una paralisi melanconica che non
riesce  a  non  guardare  se  non  all’indietro,  ma  sapersi
gettare in un movimento proteso in avanti. Custodire questa
memoria – la memoria come attributo del futuro -, evitando i
danni  della  “memoria  corta”,  significa  farsi  davvero
responsabili del nostro passato.


